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Primo piano

Le reazioni | De Zordo (Camera di commercio): «Delladio caparbio. Governance? Nel consiglio ci sono tutti»

I sindacati: «Noi ci siamo, ma basta parole»
I sindacati Cgil, Cisl e Uil si dicono
pronti a collaborare con
Confindustria Trento per un patto per
il lavoro, ma «senza tatticismi e visioni
ideologiche». Intanto il presidente
della Camera di commercio di Trento
Andrea De Zordo risponde subito al
neo presidente degli industriali
Delladio sulla governance dell’ente (si
veda pagina 15): «Nel consiglio sono
rappresentati tutti i settori».
Queste le reazioni a caldo
all’assemblea annuale degli
industriali trentini. «I temi lanciati a
Riva del Garda dal neo presidente di
Confindustria Trento Lorenzo
Delladio sono sicuramente quelli
decisivi per lo sviluppo della nostra
terra: rilancio della centralità
dell'industria, sostenibilità,
Autonomia che resti scommessa
collettiva e fonte di innovazione,
formazione continua, capacità di
integrazione dei cittadini stranieri per

affrontare la crisi demografica e
intreccio più profondo tra ricerca e
trasferimento tecnologico —
affermano i segretari generali Andrea
Grosselli (Cgil), Walter Alotti (Uil) e
Michele Bezzi (Cisl) — Conf idiamo
che queste priorità vengano declinate
da Confindustria con grande
ambizione, unita a una reale
concretezza. Ciò vuol dire in primo
luogo che il Trentino non può
accontentarsi di scelte di piccolo
cabotaggio legate a tatticismi o peggio
viziate da visioni ideologiche.
Ambizione e concretezza debbono
informare anche le relazioni
industriali tra imprese e lavoratori
soprattutto per chi rappresenta,
ciascuno nel proprio ruolo, la
comunità dell'Autonomia».
Arriva dunque un’apertura al patto
per la produttività richiamato da
Delladio. «Per questo —proseguono —
siamo pronti a condividere i

contenuti di un patto per il lavoro che
metta al centro la qualità e la stabilità
del lavoro, i giovani, l'occupazione
femminile, la salute e sicurezza sul
lavoro, la crescita di innovazione e
produttività. Un patto che, in primo
luogo, sappia affrontare la questione
salariale e la crescita del potere
d'acquisto per dimostrare ancora una
volta che l'industria può essere da
traino. Anche su questo punto però
non bastano più le parole».
De Zordo si è soffermato innanzitutto
sul passaggio di testimone tra
Manzana e Delladio. «Con il
presidente Manzana avevamo un bel
rapporto personale che abbiamo
portato avanti e che proseguirà
sicuramente. Lorenzo Delladio si
mostra una persona tenace e caparbia
e confido di riuscire anche con lui a
costruire un bel rapporto per il bene
dell’economia». Nella sua prima
apparizione Delladio non ha mancato

di sottolineare l’esclusione di
Confindustria dalla giunta dell’e n te
camerale. «Nel consiglio — ha
replicato De Zordo — sono
contemplati tutti i settori. La giunta
non fa altro che concretizzare ciò che
il consiglio fa. Quindi l’assenza dei
rappresentanti di Confindustria
all’interno della giunta non inficia
assolutamente il lavoro della Camera
di commercio. Non posso che
confermare il nostro impegno nel
sostenere in maniera trasversale le
necessità di tutti».
In questo momento «l’economia
trentina ha bisogno di un sostegno
importante perché all’orizzonte ci
sono nuvole grigio-scure: l’edilizia
che segna una battuta d’a r re s to,
preoccupa il manifatturiero e
preoccupa soprattutto l’ex p o r t .
Abbiamo bisogno di consumi interni».
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U n piano concreto per lo
sviluppo del territorio. A
distanza di tre anni dal
primo position paper, il

progetto «Duemilatrentino» di
Confindustria Trento - realizzato in
collaborazione con The European
House Ambrosetti (Teha) e con il
supporto di Sparkasse - si conclude
con un manifesto di 20 proposte: 10
azioni per «un Trentino attrattivo» e
10 azioni per «un’impresa attrattiva».
Un manifesto che mira a dare una
risposta alle domande poste nel 2021:
perché un’impresa, una famiglia, un
turista, un lavoratore dovrebbe
scegliere il Trentino? In certi casi gli
industriali trentini spingono per un
vero e proprio cambio di passo, ad
esempio sul fronte della casa e
dell’accoglienza.

I driver di sviluppo
«Industria per lo sviluppo.
Un ’impronta 5.0 per il Trentino»,
questo il titolo del manifesto,
presentato ieri, all’assemblea annuale
di Confindustria Trento, da Lorenzo
Tavazzi, senior partner di Teha. Per
prima cosa sono stati individuati 8
driver (vettori) di sviluppo. Il primo, il
principale, è la produttività. Il
Trentino è sì una delle regioni
europee più produttive, ma negli
ultimi 20 anni ha perso terreno
rispetto alle aree che nel 2000
viaggiavano allo stesso ritmo: la
variazione del Pil pro capite è scesa
del 4,7% (contro il +20% delle altre
regioni europee) e il differenziale
negativo di produttività supera il 30%.
Il secondo driver è la stessa industria,
«il settore a più alta potenzialità». Un
settore, però, ancora troppo piccolo in
termini di dimensioni aziendali ed
export: il 99,1% delle imprese ha
meno di 50 dipendenti e di queste
solo l’1,9% opera all’e s te ro.
Un altro driver imprescindibile è
l’innovazione, ma la spesa delle
imprese in Ricerca e Sviluppo incide
solo per lo 0,6% sul Pil (contro l’1,1%
nazionale). Senza capitale umano
non si fa innovazione. In Trentino i
laureati in discipline Stem
(scientif ico-tecnologiche)

scarseggiano: 14,2 ogni mille abitanti
(contro i 17,8 nazionali, terzultimo
posto in Italia). Il quinto driver passa
per «il maggior dialogo tra scuola,
università, formazione e imprese». Il
Trentino ha una buona base di
partenza: il 17,1% della popolazione
25-64 anni ha intrapreso un percorso
di formazione continua (primo posto
in Italia). Gli ultimi tre driver sono i tre
perni della sostenibilità: ambientale,
sociale ed economica.

10 proposte per il Trentino
Dalla teoria alla pratica. Gli industriali

Dalla casa ai trasporti. Gli industriali
ribadiscono il sì alla Valdastico e
propongono altri interventi: il
miglioramento della tangenziale di
Trento, la realizzazione dell’anello
ferroviario delle Dolomiti e il
potenziamento dei collegamenti
Rovereto-Riva e Trento-Rovereto
tramite una metropolitana di
superficie. Si passa al capitolo sanità e
si sottolinea la necessità di una
maggiore collaborazione pubblico-
privato, oltre a un maggiore
investimento in nuove tecnologie.
Diverse le proposte per il supporto

all’occupazione femminile e alla
genitorialità: il congedo gender
neutral (a prescindere dal genere),
servizi educativi nei mesi estivi e di
baby-sitting. Per quanto riguarda
l’inclusione dei lavoratori stranieri –
essenziale per affrontare la carenza di
personale - Confindustria auspica un
cambio di rotta. Ecco le misure: un
sistema di accoglienza diffusa «che
non gravi solo su Trento», corsi di
lingua, incentivi per chi attiva
percorsi di inserimento lavorativo.
L’occupazione richiama il tema della
formazione. Il manifesto propone un

Sviluppo|Dal 2000 il Pil pro capite del Trentino è sceso del 4,7%. Mobilità, gli industriali spingono per Valdastico e metropolitana Trento-Rovereto

Sindacati Da sinistra Alotti (Uil), Bezzi (Cisl) e Grosselli (Cgil) © Foto di Pierluigi Cattani

Il futuro del Trentino in venti mosse:
dall’accoglienza diffusa al piano casa
Confindustria, un manifesto per aumentare l’attrattività di imprese e territorio

hanno proposto un decalogo per un
«Trentino attrattivo». La prima
proposta è incentrata sulle «pratiche
sostenibili». Diverse le priorità: il
termovalorizzatore per la chiusura
del ciclo dei rifiuti, gli incentivi per
chi investe sulla sostenibilità, i sistemi
per l’accumulo di acqua. La seconda
proposta tocca un altro tema
nevralgico, l’emergenza casa. Si
sollecita l’attivazione di un maxi
piano: incentivi all’affitto per chi si
trasferisce in Trentino, l’utilizzo
temporaneo degli alloggi sfitti di Itea,
il recupero di edifici in disuso.

Platea Autorità e imprenditori che ieri pomeriggio hanno partecipato all’assemblea 2024 di Confindustria Trento al Centro congressi di Riva del Garda © Foto di Pierluigi Cattani

Presidente La guida della Camera di commercio di Trento De Zordo © Foto di Cattani


